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Da qualche tempo le spinte per l’abolizione o la modifica del
reddito di cittadinanza si stanno moltiplicando. Contro il
reddito di cittadinanza è da sempre schierata la destra, ma
recentemente il reddito è stato attaccato anche dal partito di
Renzi,  che  intende  promuovere  un  referendum  per  la  sua
abolizione. Sulla necessità di modificarlo ormai convengono
tutti (persino i Cinque Stelle), si tratterà solo di vedere
come, quanto e quando.

Le critiche al reddito di cittadinanza sono numerosissime, e
tutte  vecchiotte:  troppe  truffe,  specie  da  parte  di
beneficiari stranieri (che talora nemmeno abitano in Italia);
flop dei navigator, incapaci di offrire occasioni di lavoro a
un numero adeguato di richiedenti; mancata applicazione delle
norme che prevedevano di impiegare i beneficiari in opere di
pubblica utilità; ritiro dal mercato del lavoro dei percettori
dell’assegno.

Quest’ultima  è  la  critica  più  frequente,  sistematicamente
ripresa  dai  media  e  non  solo.  In  una  recente  intervista,
l’imprenditore Flavio Briatore è arrivato ad affermare che
ormai “non c’è alcun giovane che ha voglia di lavorare durante
la stagione estiva’’ e che ‘‘il governo doveva sospendere il
reddito da maggio a ottobre” dando “la possibilità ai giovani
di fare la stagione”.

E  sono  innumerevoli  le  testimonianze  di  imprenditori,
esercenti,  datori  di  lavoro  in  genere  che,  da  tempo,
denunciano  la  difficoltà  di  trovare  camerieri,  bagnini,
cuochi, commessi, operai, informatici, meccanici, autisti, e
ogni sorta di altri tipi di lavoratori, a causa del reddito di
cittadinanza.  Il  meccanismo  è  chiaro:  se  l’assunzione  è
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regolare, si perde automaticamente il reddito di cittadinanza,
se è irregolare si rischia di perderlo in caso di controlli.
Il risultato è il medesimo: una carenza di manodopera.

Sono sempre stato contrario al reddito di cittadinanza di
marca grillina, e non proverò certo a difenderlo in questa
sede. Voglio però sollevare un interrogativo: siamo sicuri che
il grosso del problema della mancanza di manodopera stia nel
reddito di cittadinanza?

Io temo di no. Guardiamo alla società italiana come era prima
del reddito di cittadinanza e subito prima del Covid. Ebbene,
già allora la società italiana era diventata una “società
signorile di massa”, con un numero spropositato di persone –
giovani e meno giovani – che si potevano permettere il lusso
di consumare senza lavorare. Fra le società avanzate, già
allora l’Italia (insieme alla Grecia) deteneva il record per
numero di adulti inoccupati e per numero di Neet (sigla che
indica i giovani che non lavorano, non studiano, né stanno
seguendo  un  training).  Già  allora  gli  imprenditori
denunciavano drammatiche carenze di manodopera specializzata e
di tecnici. Già allora il tempo di lavoro era diventato, nella
vita  della  maggior  parte  delle  persone,  una  quota  molto
ridotta del tempo di vita, a tutto beneficio dello svago,
della navigazione su internet, delle vacanze, della cura di
sé, e più in generale delle attività del tempo libero. Già
allora, grazie alle riforme del mercato del lavoro intervenute
dopo  la  drammatica  crisi  del  2008-2011,  era  enormemente
cresciuto il numero di percettori di sussidi. Già allora,
anche nelle regioni del Nord, si erano affermati modelli di
permanenza sul mercato del lavoro fondati su varie miscele di
lavoro regolare, lavoro irregolare e sussidi vari. Già allora,
in molte situazioni, i salari erano molto bassi, o erogati in
nero, e i giovani dotati di più talento, intraprendenza e
risorse familiari prendevano la via dell’emigrazione.

Insomma, rispetto a tutto questo, il Covid e il reddito di
cittadinanza si sono limitati a esasperare fenomeni ampiamente



presenti già prima. Durante il Covid sono stati distrutti 1
milione di posti di lavoro, ma a dispetto di ciò il numero di
persone che cercano un lavoro anziché aumentare è diminuito,
peraltro proseguendo un trend già in atto prima del Covid. In
compenso, il numero di persone che usufruiscono di sussidi di
vario  tipo  (disoccupazione,  cassa  integrazione,  reddito  di
cittadinanza, reddito di emergenza, pensione di cittadinanza,
eccetera) è letteralmente esploso. Di questa esplosione il
reddito di cittadinanza è solo un aspetto, e forse nemmeno il
più importante.

Possiamo riassumere dicendo: in Italia è crollato il numero di
persone  pronte  a  lavorare,  e  si  sono  moltiplicati  gli
strumenti che, come il reddito di cittadinanza, disincentivano
la ricerca di lavoro. L’Italia sta diventando una società
parassita di massa, in cui una minoranza iperattiva, e talora
supersfruttata,  assume  su  di  sé  il  carico  di  produrre
ricchezza,  mentre  la  maggioranza  consuma  senza  partecipare
direttamente alla produzione del reddito, e dipende sempre più
dall’assistenza  pubblica  e  dalla  benevolenza  dei  familiari
occupati.

E’ un problema, o possiamo perseverare serenamente su questa
strada come abbiamo fatto negli ultimi 20 anni?

Sì, è un problema, perché la mancanza di forza lavoro fa sì
che  l’economia  cresca  largamente  al  di  sotto  del  suo
potenziale, e questo, con la montagna di debiti che stiamo
contraendo, non possiamo più permettercelo. Ma è precisamente
questo che è successo quest’anno, e si è accentuato durante
l’estate: a una domanda turistica strabordante, indotta dalla
crescita  del  turismo  interno  e  dal  desiderio  di  auto-
risarcimento degli italiani dopo il Covid, i datori di lavoro
sono riusciti a far fronte solo in parte perché non ci sono
abbastanza persone disposte a lavorare alle condizioni offerte
dal mercato (non di rado umilianti) e in presenza di una selva
di disincentivi al lavoro. Una strozzatura che si è aggiunta
ai numerosi problemi storici del mercato del lavoro italiano:



la quasi totale assenza delle politiche attive, l’ostilità dei
giovani al lavoro manuale e alle professioni tecniche, il
ridotto  numero  di  laureati  (specie  fra  i  maschi),  la
diffusione del lavoro nero, il basso livello dei salari e
della produttività.

In  queste  condizioni,  anche  l’eventuale  soppressione  o
ridimensionamento del reddito di cittadinanza, pur auspicabile
come misura elementare di buon senso, rischia di trasformarsi
in una vittoria di Pirro.
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